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Fratelli nel sacerdozio, rev. Capitolo di questa nostra Cattedrale, rappresentanti
del Capitolo della Cattedrale di Pescia, diaconi, seminaristi, religiose e religiosi,
autorità tutte della città e della Provincia, civili e militari, rappresentanti dei rioni
e della giostra, fedeli, uomini e donne qui presenti per festeggiare il nostro Santo
Patrono, San Jacopo: un saluto affettuoso e sentito a tutti voi.

Ci ha detto Gesù nel vangelo rivolto proprio a Jacopo, al nostro Jacopo e agli altri
apostoli: “Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le
opprimono. Tra voi non sarà così: ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà
vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il
Figlio dell’uomo che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la
propria vita in riscatto per molti”.

Il  riferimento a ciò che accade nel mondo è, purtroppo, azzeccato, dobbiamo
riconoscerlo.  Chi  ha  il  potere,  lo  usa  spesso  per  schiacciare  gli  altri,  per
sottometterli, per affermare se stesso o per fare i propri interessi. Le democrazie
dovrebbero essere abbastanza immuni da tutto questo,  perché il  loro criterio
fondamentale è il servizio del popolo. Stiamo però constatando una grave crisi
delle  democrazie  nel  mondo,  la  disaffezione  alla  partecipazione,  la  presenza
comunque della corruzione. 

Non è esente da tutto questo purtroppo la stessa Chiesa, lo stesso popolo di Dio
nei suoi membri. Non per niente Gesù si rivolge proprio al Collegio apostolico ed
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erano stati proprio Jacopo, il nostro San Jacopo insieme al fratello Giovanni, a
cercare tramite la madre, posti di onore e di potere. 

Ecco perché San Paolo nella seconda lettera ai Corinti dice che l’apostolo porta
un tesoro inestimabile, che è la parola di Dio e la sua Grazia, però in vasi di
argilla, immagine che dice la debolezza e la fragilità della nostra umanità, segnata
dal peccato. 

Tutti  dunque  siamo  invitati  a  cambiare  i  nostri  pensieri  e  comportamenti,
sottoponendoli al vaglio di un solo criterio: il bene comune. Il bene dell’umanità.
Non cercando prima di tuto il nostro interesse, ma quello di tutti. 

La testimonianza dell’apostolo Jacopo, che ha dato la vita per Cristo, primo fra gli
apostoli,  ci  richiama  alla  consapevolezza  di  dover  affrontare  anche  noi  con
coraggio, per essere anche soltanto uomini degni di questo nome ma ancor più
come cristiani, i rischi e pericoli che si incontrano se si vuol perseguire giustizia e
pace.  

Oggi più che mai. Attraversati da terribili correnti di morte, potremmo essere
sopraffatti  dal  terrore  o  dal  desiderio  di  rinchiuderci  in  noi,  cercando
disperatamente di metterci al sicuro. Non vogliamo fare gli eroi, questo no. Ma
certo dovremmo cercare di essere uomini e donne con una coscienza sincera e
retta,  che  hanno  a  cuore  il  bene  dell’umanità,  aldilà  di  ogni  distinzione  e
appartenenza; che sanno fare il proprio dovere quotidiano dovunque si trovino;
che si sforzano di operare ogni giorno secondo verità e giustizia e per la pace.

Ecco, dunque, il nostro sinodo diocesano. Quello che abbiamo celebrato a 88 anni
dall’ultimo e primo dopo il Concilio Vaticano II, è stato esattamente il tentativo
collettivo che ha mobilitato gran parte della chiesa di Pistoia e anche realtà non
ecclesiali, di rinnovare la nostra fede in questi nostri tempi, riformando anche la
nostra chiesa; di rinnovare la testimonianza della carità e la presenza nei territori
tra la gente, come seminatori della speranza che non delude.

È doveroso e bello rendere grazie a Dio per quello che è avvenuto: l’aver cioè
cominciato, sotto l’impulso dello Spirito Santo, ad assumere uno stile sinodale che
vuol dire camminare insieme come popolo di Dio, corresponsabili della missione
del Vangelo; l’aver inoltre ascoltato e individuato attraverso un discernimento
comunitario, guidato sempre dallo Spirito Santo, quelle che sono le principali
attese di Vangelo presenti in noi e nelle persone dei nostri territori; quelle sfide



che lo Spirito Santo ci mette davanti e alle quali abbiamo cercato di rispondere,
individuando strade e percorsi. 

Vorrei sottolineare questo fatto che chiamerei una vera e propria profezia per il
nostro mondo e per il tempo che stiamo vivendo. Mentre oggi l’umanità sembra
frantumarsi, dividersi, contrapporsi, in un mondo dove tutto sembra portare quasi
inesorabilmente allo scontro e alla guerra; dove la violenza pare prendere sempre
più  il  sopravvento  e  anche  ideologie  imperiali  di  forza  e  potenza  sembrano
rinascere, la chiesa, con semplicità e senza far rumore, va invece contro corrente:
si riunisce insieme, si mobilita, si mette in ascolto di Dio e della coscienza di
ognuno, si confronta nelle sue membra, cerca di camminare insieme, pur essendo
composta da persone diversissime le une dalle altre. Davvero con il sinodo, la
chiesa sta manifestando chiaramente quella sua identità che il Concilio Vaticano
II ha ben descritto: “Segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di
tutto il genere umano”.

Il nostro sinodo ha individuato alcune sfide importanti, alcune grandi priorità con
cui misurarsi: nove per la precisione, per ciascuna delle quali sono state indicate,
attraverso un’ampia consultazione e il lavoro delle assemblee sinodali, percorsi di
impegno e di cambiamento per un rinnovamento della nostra chiesa e della sua
presenza sul territorio. 

La  prima  e  fondamentale  sfida  individuata  dalle  assemblee  sinodali  è  così
sintetizzata: “L’attesa di Vangelo e di nuovi cammini educativi”. In effetti c’è oggi
una grande attesa di una Notizia bella che sia veramente buona; c’è bisogno di
speranza che dia consolazione ma anche coraggio e forza alla vita. La situazione
che stiamo vivendo non è facile. Dal fondo della nostra società sembra emergere
un malessere  diffuso,  una  scontentezza  generalizzata,  una  rabbia  latente  ma
neanche  troppo,  un’infelicità  nascosta  dietro  risa  sbandierate  ma  sforzate  e
apparenti.  Si  respira un vuoto di prospettive, di  futuro. E in un contesto del
genere,  l’impegno  educativo  e  formativo  nei  confronti  in  specie  delle  nuove
generazioni, ne fa le spese, viene inesorabilmente meno. Tutto questo ci convince
sempre di più che quello di cui oggi c’è più bisogno è proprio la buona notizia del
Vangelo, la buona notizia dell’amore gratuito e disinteressato di Dio per noi in
Gesù Cristo, che diventa poi proposta di vita nuova nell’amore. Impegnarci per
educarci ed educare ad una vita buona, umanamente e cristianamente, ci è parso
perciò qualcosa di assolutamente prioritario per l’oggi. 



L’assemblea sinodale però non si è fermata lì: l’altra sfida importante con cui
misurarsi è stata colta proprio nel tempo che stiamo vivendo. Confuso e incerto,
attraversato  da  ombre  nere  di  morte,  però  sempre  tempo  di  Grazia  e  di
opportunità per la testimonianza evangelica. Esso non va subìto ma va saputo
affrontare  a  nervi  saldi,  in  modo positivo,  nonostante  tutto.  Il  discernimento
comunitario ha chiaramente ribadito che la fede non ci estranea dalla storia ma ci
inserisce dentro di essa, però con lo sguardo consapevole di chi vede il piccolo
seme del Regno comunque crescere.
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Un’altra attesa davvero grande rilevata è quella di relazioni umane significative,
di una fraternità reale, fatta di incontri autentici tra persone, di relazioni vere da
persona a persona, perché la solitudine sembra un rischio concretissimo in un
mondo in cui paradossalmente sono cresciute a dismisura le comunicazioni. 

Abbiamo anche capito che la famiglia resta un caposaldo dell’umana convivenza e
del progetto di Dio sull’umanità. Essa però ha più che mai bisogno di attenzione e
cura. Essa stessa richiede di risentire la buona notizia del Vangelo.

E poi l’attenzione alla donna, nella Chiesa e nella società: quest’altra metà del
cielo spesso non accolta in tutto il suo valore e in tutte le sue potenzialità di
umanizzazione del mondo. Dono e responsabilità appunto.

E ancora abbiamo colto altre sfide ineludibili quali i giovani e insieme gli anziani;
nel loro incontro tutto ancora da realizzare, si è intravista una via necessaria da
percorre per il bene della nostra società. Come pure ci siamo misurati con la
complessa sfida dei migranti, perché le migrazioni non sono un fatto emergenziale
e destinato a sparire nel giro di poco tempo: sono invece una realtà ordinaria del
nostro mondo globalizzato che ci interpella profondamente e che chiede risposte
concrete ed umanamente ricche. 

Infine, è emerso il bisogno di una Chiesa “nuova”, rinnovata profondamente dallo
Spirito, più evangelica e testimoniale. Più casa accogliente radicata nel Vangelo,
gioiosa di vita nuova in Cristo. Una trasformazione in questo senso di tutte le
nostre  parrocchie  è  apparsa  necessaria,  perché  siano  realmente  comunità
fraterne,  vere  famiglie.

Come si può ben capire, a conclusione di queste mie parole, la chiusura ufficiale
del XX sinodo della chiesa pistoiese, non chiude in realtà il cammino. Anzi, esso
ora  si  fa  più  stringente  perché  le  Dichiarazioni  e  i  Decreti  sinodali  da  me
promulgati divengano operativi. 

Mettiamo allora tutti i nostri propositi con tanta fiducia nelle mani di Dio e della
Vergine Maria.  Una specialissima intercessione la chiediamo inoltre al  nostro
patrono San Jacopo che ormai è cittadino pistoiese a tutti gli effetti. Ci guidi lui e
ci protegga; ci sostenga nel cammino, perché possiamo essere nel nostro tempo,
testimoni della bellezza del Vangelo di Gesù come lo è stato lui.
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